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SFRUTTAMENTO, USO E CONCESSIONE

Tommaso Antiga

Una causa la si sfrutta, una cosa la si usa. La causa è immateriale,
la cosa è materiale.

Si sfrutta l’indefinito, l’illimitato, l’aorgico1 – mai cioè una cosa
ma al massimo l’idea di qualcosa.

Si usa il finito, il limitato, l’organico2 – mai cioè l’idea di qualcosa
bensì la tal cosa; l’usare è connesso alle mani, al corporeo.

Entrambe queste due azioni – sfruttare e usare – possono presup-
porre un fine: lo sfruttare, però, contorce e varia (talvolta anche solo
leggermente) il fine naturale dello sfruttato; s-fruttare è levare for-
zatamente i frutti, che maturi prima o poi cadrebbero da soli3; l’usare
segue e non varia, invece, maggiormente il fine naturale dell’usato.

Un uso inappropriato scade sempre in sfruttamento; il corretto
sfruttamento mai riconduce ad un uso.

Sviluppiamo perciò, innanzitutto, l’uso delle cose, e non il loro
sfruttamento.

E nell’Umano – fra gli esseri animati?
Le persone sono più di mere cose e non si possono – o almeno non

si dovrebbero – né sfruttare, né usare, poiché ciò comporterebbe far
loro violenza.

Essendo noi ben più di cose – si dirà: «Ma certo, che ovvietà!» –
, possiamo al massimo chiedere concessione, concederci, conce-
dere4. Il perché di ciò è forse però meno evidente.

Ebbene, proseguiamo nell’ordine.

1. Lo sfruttamento avviene laddove non v’è alcuna limitatezza, né
spaziale né temporale. Una giusta causa perseguita è corretto s-frut-
tarla, “strapparne i frutti”, perché l’albero dello sfruttamento è senza
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confini (indefinito, illimitato, aorgico) e sempre maturo (d’illimitato
tempo). Parimenti, giustamente si sfruttano, ad esempio, idee o pre-
visioni5. 

Ma anche lo schiavo si sfrutta6, nemmeno lui possiede limitazione
spaziale e temporale. Il suo corpo è percosso (violenza spaziale), ed
il suo sfruttamento perenne (violenza temporale). Il fine della sua
vita è, in tal condizione, corrotto e variato.

Egli non è un Uomo, ma una sua indefinita parvenza.

2. L’uso avviene invece laddove c’è limitatezza spaziale, finitezza.
Una giusta risorsa materiale si usa – non la si sfrutta – nel momento
della necessità; l’albero dell’uso possiede dei confini (è finito, limi-
tato, organico), dà vita a limitati frutti, ma essi sono sempre maturi
(tempo illimitato). Giustamente si usano utensili, vivande, vestiti7.
E così anche il lavoratore talvolta è usato: il suo corpo non è più
percosso, però la sua occupazione rimane totalizzante, perenne. Una
delle due forme di violenza8 rimane. Ma il fine della sua vit non è
più corrotto, poiché egli può scegliere da chi essere usato, e ciò pre-
suppone una libertà di fondo che lo schiavo non possiede.

Egli non è del tutto un Uomo, bensì una risorsa umana.

3. Cosa contraddistingue, quindi, l’Uomo9? (S’intenda Uomo, con
la “U” maiuscola, l’essere animato non-sfruttato ed assieme non-
usato, cui sempre abbiamo ambito, ambiamo e – si spera – ambi-
remo ad essere. Perché tale ritengo sia la migliore condizione per la
vita umana).

L’Uomo è contraddistinto dal suo possedere limitazione spaziale
e temporale. Limitazione spaziale in quanto possiede un perimetro:
ha un corpo confinato. Quando tale fisicità è rispettata10 – dagli altri
Uomini –, egli non è indefinita parvenza. Questo gli consente di non
essere schiavo, ma abbiamo visto che ciò non è abbastanza.
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L’Uomo possiede anche limitazione temporale: ha morte. Quando
anche tale seconda limitazione è rispettata, egli non sarà mera ri-
sorsa umana.

Il carattere che ci fa essere veramente Uomini è la presenza della
nostra fine temporale, della morte11.

Nel rapporto Uomo-Uomo, sfruttare e usare sono attitudini vio-
lente – si badi che la questione non vuol essere meramente lessicale
quanto di comportamenti reali –, del tutto inappropriate al compor-
tamento veramente Umano.

Lo sfruttare non rispetta né la dimensione spaziale né quella tem-
porale dell’Uomo. Nemmeno l’usare rispetta quest’ultima, la dimen-
sione temporale. E così nello schiavo non viene rispettato né il
confine spaziale né quello temporale: né il corpo, né la morte. Tal-
volta, nemmeno nel lavoratore viene rispettata quest’ultima.

Sviluppiamo quindi, in ultima istanza, il relazionarsi alle persone
tramite il nostro, e loro, volontario concedersi12, massima espres-
sione della nostra propria libertà13, nonviolenza nei confronti con
l’Altro-da-sé, e mai altrimenti.

Prendiamoci cura della nostra morte, rispettiamo la nostra condi-
zione di mortali14, per non poter essere sfruttati, ma nemmeno usati,
e al massimo liberamente concederci l’un l’altro.

[…] Allora non vi è dubbio che noi siamo tutti naturalmente liberi, perché
siamo tutti compagni; e a nessuno può saltare in mente che la natura abbia
posto qualcuno in servitù, avendoci posti tutti in compagnia15.

L’Umana morte è rilevante.

121



NOTE
1 «L’organico è, in termini categoriali […] il limitato; l’aorgico è […] l’illimitato; il primo è […]

formato […]; il secondo è privo di ogni forma» (dalla Prefazione di REMO BODEI a FRIEDRICH
HÖLDERLIN, Sul tragico, Milano, Feltrinelli, 2017, p. 30).

2 Si veda Nota 1.
3 Variazione sul tema – usata per figurare l’argomentazione – di un abbinamento, quello di frutti

pendenti e morte, che ha attraversato i secoli ed è giunto sino al giorno d’oggi: «Un’idea della
morte; una grossa mela che tieni per il picciolo, silenziosamente, a lungo, finché non vieni a sapere
delle leggi di gravità» (PETER HANDKE, Il peso del mondo, Milano, Guanda, 2019, p. 55).

4 La concessione ed il concedersi stanno ad indicare un atteggiamento rispettoso (si veda Nota 10) nei
confronti delle persone; al contrario dello sfruttamento e dell’uso, significano un relazionarsi
armonioso con l’Altro-da-sé.

5 Qualche esempio tra molti per intendere tutto ciò che è immateriale o aorgico (si veda Nota 1).
6 Per un discorso intorno a democrazia e schiavitù si veda la Lettera a David Skrbina, 23 novembre

2004, in THEODOR J. KACZYNSKI, Schiavitù tecnologica, Volume 1, Latina, Ortica, 2022, pp. 234-
235).

7 Qualche esempio tra molti per intendere tutto ciò che è materiale o organico (si veda Nota 1).
8 «Ci sono cose che non scompaiono. Tra di esse vi è anche la violenza. […] Oggi si trasferisce dal

visibile [dimensione spaziale] all’invisibile [dimensione temporale]. […] La violenza diventa del
tutto invisibile nel momento in cui si fonde con la sua controparte, vale a dire la libertà» (BYUNG-
CHUL HAN, Topologia della violenza, Milano, Nottetempo, 2020, p. 9).

9 Più nello specifico, si può qui intendere l’Uomo come un “organico” secondo la visione di Simmel
(che in questo caso si fa aggiuntiva a quella di Hölderlin, si veda Nota 7): «Quel che distingue
anzitutto il corpo inorganico da quello vivente è questo: la forma che lo delimita viene determinata
dall’esterno […] all’incirca come la forma della roccia viene fissata mediante l’erosione, quella
della lava mediante l’irrigidimento. Il corpo organico […] si dà la sua forma dall’interno» (GEORG
SIMMEL, Metafisica della morte e altri scritti, Milano, SE, 2012, p. 9). E ancora: «Senza mortalità,
non ci sarebbe storia né cultura – non ci sarebbe Umanità» (ZYGMUNT BAUMAN, Mortalità,
immortalità e altre strategie di vita, Bologna, Il Mulino, 2012, pp. 14-15, corsivetto e “U” maiuscola
sono del sottoscritto).

10 Il rispetto è qui inteso precisamente come “assenza di violenza”.
11 «Se vuoi salvaguardare la tua vita, preparati alla morte» (citazione di SIGMUND FREUD ripresa in

BYUNG-CHUL HAN, Topologia della violenza, Milano, Nottetempo, 2020, p. 37).
12 Rispettoso concedersi, o anche affabilità in Byung-Chul Han, o ancora convivialità in Ivan Illich;

compagnia in Étienne De La Boétie.
13 Così la intende anche Étienne De La Boétie: «Quale condizione è più miserabile del vivere in questo

modo, non avendo nulla per sé, dipendendo da un altro per il proprio benessere, la propria libertà,
il proprio corpo, la propria vita?» (ÉTIENNE DE LA BOÉTIE, Discorso della servitù volontaria,
Milano, Feltrinelli, 2020, p. 63).

14 «Quando la finitezza della condizione umana è percepita come alienazione e non come fonte di
senso, si perde qualcosa di infinitamente prezioso in cambio del perseguimento di un sogno puerile»
(SERGE LATOUCHE, Limite, Torino, Bollati Boringhieri, 2012, p. 11).

15 ÉTIENNE DE LA BOÉTIE, Discorso della servitù volontaria, op. cit., pp. 38-39.
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